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Chiti: «Il Corpo forestale alle Regioni» Bordon: «Rottamare gli edifici abusivi»il problema

4 LeRegioninonrinuncianoaldecentramentodelCorpoforestale.Ilpresidentedella
ConferenzadelleRegioni,VanninoChiti,richiamailParlamentoalrispettodelleinte-
seraggiuntedallaConferenzaStato-Regioni-Città:«Lamaggioranzarischiadiperde-
rela‘bussola’delleleggiBassanini».ChitiaggiungecheilParlamentosembraappre-
starsiasferrareuncolpomortaledecentramentoamministrativo».

IlGovernostapensandoadunpianostraordinariodiriqualificazionedelterritoriouti-
lizzandoancheincentiviperla«rottamazione»degliedificiabusivi.Lapropostaèdel
ministrodeiLavoripubblici,WillerBordon.Ilministrohaanchespiegatocheentro
duemesipresenteràlelineeguidaeleazionipositiveperquestopianostraordinario.
Inognicaso,haaggiunto,«lalevadell’abbattimentofiscaledovràessereprevista».

A B U S I V I S M O

Senza soldi
guerra persa

Lotta all’abusivismo. Il Disegno
di legge in materia c’è. Ma i
problemi nascono quando si
cerca di applicare concreta-
mente il dispositivo. Scrive in-
fatti il sindaco di Sesto Calende
(VA) Roberto Caielli, a ministe-
ro, Regione ed atre istituzioni
competenti, segnalando «l’im-
possibilità per un Comune me-
dio - piccolo (80 dipendenti, 6
vigili urbani) ad affrontare un
compito di vigilanza permanen-
te tale da consentire al funzio-
nario responsabile di certifica-
re settimanalmente l’insussi-
stenza di nuove opere abusive...
così come di emanare ordinan-
ze nel termine di 24 - 48 ore». I
piccoli Comuni non ce la fanno.
Troppo oneroso rispettare i ter-
mini della legge, troppo poco il
personale. A meno che, scrive
il sindaco, «...il legislatore pre-
veda il trasferimento di risorse
finanziarie ad hoc in favore de-
gli Enti locali». Senza risorse la
legge rimane lettera morta.

I DOVERI DI CONTROLLO DEL

COMMITTENTE PUBBLICO. I

REGOLAMENTI IN ARRIVO. LA

LEGGE 415/98 SULLA TRASPA-

RENZA NEI SUB-CONTRATTI:

TOTALMENTE DISATTESA

T rasparenza e legalità sono obiettivi es-
senziali e inscindibili nella ricerca di
una risposta adeguata al sistema di

Tangentopoli che abbiamo conosciuto grazie
al lavoro dei magistrati. Ad oltre otto anni
dalla esplosione di quel sistema ci pare che
ancora stenti ad emergere questa consapevo-
lezza e ancor meno azioni puntuali e concrete
rivolte a perseguire tali obiettivi.

In questi anni non sono certo mancati il
confronto e la definizione di regole nuove, in
particolare nel settore dei lavori pubblici. Da
questo punto di vista, possiamo dare atto al
Parlamento ed al Governo di avere fatto la sua
parte. Nelle prossime settimane dovrebbe es-
sere pubblicato il Regolamento delegificante e
di attuazione (art. 3) della legge quadro sui la-
vori pubblici (L.109/94). Il Regolamento en-
trerà in vigore dopo tre mesi dalla sua pubbli-
cazione; nel frattempo entrerà anche in vigore
il nuovo sistema di qualificazione delle im-
prese con la pubblicazione del relativo regola-
mento (art. 8) prevista per il 28 febbraio. Nel-
le prossime settimane è pure prevista l’emana-
zione del decreto per la definizione del piano
triennale (art. 14) dei lavori pubblici e quello
relativo ai piani dei sicurezza (art.31) per i
cantieri di opere pubbliche.

Il quadro delle nuove regole, in risposta
agli anni di Tangentopoli, è dunque ormai
sufficientemente definito; le innovazioni non
sono poche e tutte di importanza fondamenta-
le; la valutazione che si può dare complessiva-
mente è certamente positiva e comunque in
grado di offrire importanti opportunità per
gestire nel modo migliore e più efficace il lun-
go e complesso ciclo dell’appalto.

Il quadro delle nuove regole era una condi-
zione necessaria per sollecitare scelte e com-
portamenti di tutti gli operatori del settore
ispirati alla trasparenza e legalità. Non sono
però una condizione sufficiente per garantire
che gli obiettivi sottesi dalle nuove regole sia-
no realizzati o anche semplicemente persegui-
ti. Anzi, nonostante la forte e continua atten-
zione, per oltre un lustro, alle travagliate vi-
cende della legge 109 del febbraio 1994, la le-
galità e la trasparenza nel settore sono obietti-
vi ancora lontani e tutt’altro che scontati. Di
più, le organizzazioni dei lavoratori del setto-
re hanno più volte in questi anni denunciato
una situazione grave nella gestione dei cantie-
ri, non esclusi quelli per opere pubbliche.

Le denunce dei sindacati hanno spinto an-
che il ministero del Lavoro ad attivare una
specifica indagine in cantieri di diverse aree
del paese con una task-force integrata con per-
sonale addetto alla sorveglianza e controllo
delle Ausl, Inps e Inail oltre all’Ispettorato del
lavoro. Le indagini campionarie realizzate nel
secondo semestre dello scorso anno in un nu-
mero significativo di cantieri hanno, in effet-
ti, evidenziato un situazione davvero preoccu-
pante. I dati forniti dal ministero sulla illega-
lità nella gestione del fattore lavoro sono dav-
vero impressionanti, con medie di circa il
50% di lavoratori irregolari, mentre l’irregola-
rità nella gestione dei cantieri registra una
media che sfiora il 100% degli stessi.

La realtà grave che si registra nel settore
delle costruzioni, compreso il comparto dei
lavori pubblici, impone dunque una attenzio-
ne ed una riflessione seria anche in relazione
ai bassi livelli di consapevolezza e di attenzio-

ne rispetto alla gravità dei fenomeni in atto.
Nel vasto e complesso panorama degli opera-
tori pubblici e privati coinvolti in questo set-
tore emerge infatti una attenzione che si ma-
nifesta solo da parte del sindacato di categoria
che, se si escludono voci isolate di qualche
esperto, appare anche unica se non isolata.

Nonostante la continua richiesta di nuove
regole e nonostante la loro concreta emana-
zione, non possiamo non evidenziare la pre-
senza scarsa e la bassa consapevolezza su que-
sti temi degli Enti pubblici in generale e so-
prattutto di quelli che hanno il compito di af-
fidare gli appalti e dunque il dovere di con-
trollare e gestire il sistema di relazione con le
imprese. Nonostante le nuove norme, ad
esempio, sia sulla sicurezza e sulle responsabi-
lità del committente nel controllo e coordina-
mento della prevenzione, la situazione nei
cantieri stenta a migliorare. Anzi pare proprio
che si affermi una ulteriore tendenza degene-
rativa, come le citate indagini promosse dal

Lavoro stanno chiaramente a testimoniare.
Nel denunciare lo stato di illegalità genera-

lizzata nei cantieri, non si può non chiamare
in causa il ruolo e la responsabilità di chi
«può e deve imporre» la legalità nella gestione
delle relazioni economiche e del lavoro. Nella
fabbrica-cantiere c’è sempre un padrone e
questo è il committente, pubblico o privato
che sia, e il padrone-committente ha i poteri e
gli strumenti per controllare, intervenire e
imporre la legalità e la conformità a tutte le
norme che l’appaltatore è tenuto a rispettare.

C’è purtroppo, dunque, anche e soprattutto
un problema grave di illegalità nel comporta-
mento del committente che tende ad evadere
dalla responsabilità di esercitare il ruolo che
potrebbe e dovrebbe esprimere. L’atteggia-
mento di chi, e cioé gran parte delle commit-
tenze, sfuggendo ai propri doveri, scarica sui
cosiddetti organi preposti la situazione di ille-
galità nei cantieri deve essere bollata per quel-
lo che è: la decisione consapevole di non assu-

mersi responsabilità e di non esercitare ruoli e
compiti che invece gli sono attribuiti dalle
norme, vecchie e nuove, in vigore.

Nel caso dei Lavori Pubblici poi i compiti
ed il ruolo del committente non è solo chiaro
e definito, ma è espresso da figure ed organi
altrettanto precisi che hanno possibilità e do-
vere di controllare e garantire la legalità nella
gestione dei cantieri. Con le nuove regole i
«tecnici» espressione del committente pubbli-
co con poteri di controllo nei cantieri di lavo-
ri pubblici sono ben tre: il direttore dei lavo-
ri, il coordinatore della sicurezza in fase di
esecuzione e il responsabile unico del procedi-
mento. Sono questi che hanno il dovere di
esercitare un controllo interno e diretto, al di
là dei controlli esterni dei cosiddetti organi
preposti. Nella pratica quotidiana questi ruoli
tendono ad essere esercitati (quando lo sono)
con attenzione quasi esclusiva alla forma e
spesso come alibi per non intervenire sulla so-
stanza.

È anche da questi motivi dunque che si mo-
tiva la nascita e le iniziative di una associazio-
ne nazionale fra le Regioni e operatori del set-
tore, come Itaca. La trasparenza assunta come
ragione fondativa e guida delle attività fin qui
realizzate è infatti il complemento essenziale
per imporre l’attenzione alla sostanza nella
gestione degli appalti pubblici: è proprio su
questo fronte della trasparenza, della legalità e
della responsabilità del committente, soprat-
tutto pubblico, che la sfida della illegalità nei
cantieri può essere combattuta e vinta. Così
come è da questo fronte che si possono com-
battere gli altri fenomeni gravi che investono
pesantemente questo settore, come la presenza
di imprese e capitali mafiosi, e che vedono al-
trettanto motivata ad utile la nascita e le ini-
ziative della Associazione nazionale fra Enti
pubblici come Avviso Pubblico.

Gli obiettivi che le due associazioni hanno
deciso di perseguire insieme attengono pro-
prio alla esigenza di promuovere una vera e
propria cultura della responsabilità e della
trasparenza, combattendo soprattutto gli at-
teggiamenti di attesa (dei regolamenti e di
nuove leggi) quasi sempre motivati dalla vo-
lontà di non assumere responsabilità. Gli ap-
palti si fanno ed i cantieri si aprono anche
senza il regolamento ex art. 3 o i regolamenti
ex art. 8, ex art. 14 ed ex art. 31; si aprono e si
gestiscono e vi sono norme più che sufficienti
per controllare sia i lavoratori che i subappal-
tatori. Anzi, con la legge 415/98 è stato addi-
rittura introdotto l’obbligo per l’appaltatore
di rendere trasparente tutto il sistema dei sub-
contratti di lavori, servizi e forniture. Una
norma che è stata voluta e proposta proprio
dalle organizzazioni sindacali e che integra le
deboli norme della certificazione antimafia
dell’art. 18 della legge 55/90.

Questa norma elementare, in vigore dal feb-
braio dello scorso anno, è ancora totalmente
disattesa e nessun committente pubblico ne
richiede la piena e puntuale applicazione. In
attesa dei regolamenti si comincino ad appli-
care le norme in vigore; questa, ad esempio.

L a d e n u n c i a
.......................................................................................

«Governo e Parlamento hanno fatto la loro parte, ma
nonostante le nuove norme la situazione di illegalità
e non trasparenza nei cantieri resta preoccupante»

I N F O
Matera
100 mld
per i Pru

Progetti per
100 miliardi di
lire potranno
essere attivati
a Matera nel-
l’ambito del
«Programma di
interventi di ri-
qualificazione
urbana». Si
tratta -ha pre-
cisato il sinda-
co Angelo Mi-
nieri- di inizia-
tive che hanno
l’obiettivo di
favorire la ri-
qualificazione
dei quartieri e
l’intervento
dell’imprendi-
toria priva-
ta.Tra i proget-
ti di «prossima
cantierizzazio-
ne», interventi
per il Borgo
Venusio, dei
rioni Cappuc-
cini e Lanera.
Altri interventi
riguardano
realizzazione
di parcheggi e
arredo urbano.

Appalti, lavori pubblici
con gli occhi bendati

............................................................................................................................................................................................FRANCO CAZZOLA e IVAN CICCONI - Presidente e Direttore di Itaca

I N F O
Macerata
1750 mln
alle scuole

Sono stati ap-
provati con at-
to del commis-
sario straordi-
nario del Co-
mune di Ma-
cerata i pro-
getti di alcuni
interventi sugli
edifici scola-
stici. L’importo
dei lavori, su
sette edifici è
di a 1750 mi-
lioni di lire.
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Più strumenti e risorse a disposizione dell’eletto...

L aleggen.265/99estendela tutela legisla-
tivadel ruolo degli amministratori loca-
li, una normaquesta che sembra discen-

deredirettamentedaiprincipidellanostracar-
ta costituzionale. La legge n. 816/95 prevedeva
infatti il diritto degli amministratori ad usu-
fruire di indennità e rimborsi spese, nonché a
disporre del tempo necessario. Diritto alla in-
dennitàche,èopportunoricordarlo,haunana-
turadi titoloonorario, al finedicolmare leper-
dite che subiscono i soggetti istituzionali, in
ambito lavorativo, a causa dell’esercizio della
carica(C.d.S.sez.I,sentenza9.01.87n.1965/86,
Circolare ministero dell’Interno n. 4/1987 del
4.06.87).

La legge n. 265/99 prevede, in aggiunta, che
«il cittadino chiamato a ricoprire cariche pub-
bliche nelle amministrazioni degli enti locali»
abbia il diritto di espletare il mandato dispo-
nendo«deiserviziedellerisorsenecessari» (ar-
ticolo 18, comma 1). Si deve sottolineare come
la stessa collocazione della prescrizione in
aperturadel capodedicatoallostatusedalle in-
dennità degliamministratori ne sottolinei la
valenzadicaratteregenerale.Edancora,lastes-
sa legge, introducendo il comma 1 bis all’arti-

colo 31 della legge n. 142/90, prevede che «Con
norme regolamentari i Comuni e le Province
fissano lemodalità attraverso lequali fornireai
consigli servizi, attrezzature e risorse finanzia-
rie, potendo altresì prevedere, per i Comuni
con popolazione superiore a quindicimila abi-
tanti e per le Province, strutture appositeper il
funzionamentodeiconsigli.Conilregolamen-
to... i consigli disciplinano la gestione di tutte
le risorse attribuite per il proprio funziona-
mento e per quello dei gruppi consiliari rego-
larmentecostituiti».

Tali principi sono accompagnati dalle rego-
le che impongono al presidente del consiglio il
dovere di assicurare »una adeguata e preventi-
va informazione ai gruppi consiliari ed ai sin-
goli consiglieri sulle questioni sottoposte al
consiglio» (articolo31, comma7terdella legge
n. 142/90). E dai principi generali posti dalla
leggen. 816/85,n.241/90en.142/90che tutela-
no l’accesso dei consiglieri agli atti, alle infor-
mazioni edaidocumential finedi eserciziodel
proprio mandato. Principi che non sono “di-
minuiti”dallenuoveregolesullaprivacy,rego-
le che impongono modalità più “precise” di
eserciziodeldirittodiaccesso.

Siamo quindi dinanzi ad un considerevole
rafforzamento delle prerogative spettanti ai
consiglieri comunali e provinciali. Essi si ve-
dono infatti riconosciutouno“status”cheèas-
similabile a quello dei consiglieri regionali e
deiparlamentarinazionali,cosìcomeiconsigli
si vedono attribuiti unaautonomia organizza-
tiva, regolamentare, funzionale e contabile del
tuttonuova.

Ovviamente l’applicazione concreta delle
nuove regole è pienamente rimessa alla auto-
nomia dei singoli enti, con il che ne deriva la
conseguenza che essa saràestremamentediffe-
renziata nelle specifiche realtà. Basta pensare
allepotenzialitàdi servizidamettereadisposi-
zione degli eletti esistentineigrandiComunie
nelle Province e, dall’altro lato, alla dimensio-
ne ristretta deibilanci e delle strutture dei Co-
munipiùpiccoli.

L’autonomia regolamentare e le disponibi-
lità di bilancio dettano le concrete modalità di
esercizio del diritto, ma non possono in alcun
modo conculcarlo o, addirittura, negarlo. Esso
discende infatti direttamente ed immediata-
mente dalle disposizioni legislative. Il consi-
gliere comunale e provinciale ha tale diritto,

riassumibile nella formula dello svolgimento
adocchiapertidelpropriomandato,e l’entede-
ve consentirne l’esercizio. Una prima conse-
guenza è data, quindi, dalla necessità di consi-
derare un obbligo il fornire al consigliere le in-
formazioni, l’assistenza, le risorse ed i servizi
necessari.Egli,amaggiorragioneoggi,diventa
unaparteattivadell’entelocale,anchenellasua
concreta attività quotidiana. Da qui la oppor-
tunitàdi inserireneibilanci chegiànon lopre-
vedono una specifica ”voce” nell’ambito delle
risorseperil funzionamentodegliorganicolle-
giali.Unavocededicataalle“risorseedaiservi-
zi” messi a disposizione dei consiglieri, dei
gruppi consiliari e dei consigli. È del tutto evi-
dente che le poste finanziarie allocate in bilan-
cio e la quantità di servizi messi a disposizione
costituisconounavariabileche incide inmodo
dirimente sulla ”qualità” del diritto. L’eserci-
zio concreto di tali attribuzioni è rimesso, so-
prattutto, alle specifiche previsioni regola-
mentari. Esso assumono ovviamente rilievo
per il merito delle scelte, ma si deve prestare
una specifica attenzione alla determinazione
dei “criteri” che presiedono alle
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